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Donne di talento: 
un'analisi delle differenze territoriali in Italia 

1. Dalla formazione alla valorizzazione di talenti 
femminili 

Recentemente, il tema della formaz ione, attra­
zione e valorizzazione di talenti sta suscitando 
notevole interesse non solo tra gli studiosi, ma 
anche tra i policy makers, poiché viene considerato 
uno degli strumenti principali pe r Io sviluppo di 
un te rritorio. In un 'economia in cui i fattori prin­
cipali di crescita sono la conoscenza, l'innovazio­
ne e la creatività, la competitività di un territorio 
è legata in maniera crescente alla capacità non 
solo d i attrarre imprese e servizi, ma anche risorse 
umane qualificate, la cosiddetta classe creativa di 
Florida (2004). Il dibattito sulle riso rse umane 
qualificate risulta u-a l'altro particolarmente acce­
so in Italia, dove la "fuga dei cervelli " e la non 
adeguata e completa valorizzazione del capitale 
umano qualificato rappresentano alcune delle 
problematiche più evidenti degli ultimi anni. 

Una parte di questi "talenti " è senza dubbio 
costituita da donne, che, nonostante negli ultimi 
anni abbiano raggiunto risultati importanti nel 
percorso formativo e siano entrate maggiormente 
nel mondo del lavoro, manifestano più evidenti 
difficoltà rispetto agli uomini ad affermarsi a livel­
lo professionale. Numerosi sono stati gli studi fina­
lizzati a fotografare questa dinamica e ad analizza­
re le diffe renze di genere e territoriali sia in cam­
po educativo che in quello professionale (Cortesi 
e Gentileschi , 1996; McDowell , 1997; Cortesi, Ro­
mano e Lazzeroni , 2006) , identificandone le ra­
gioni cultural i, psicologiche, formative, sociologi­
che (Groppi, 1996; Garcia Ramon e Monk, 1996; 
Frey e Livraghi , 1999). In particolare , le analisi si 

sono soffermate a rilevare i divari u-a uom1111 e 
donne non solo in termini di partecipazione al 
mondo del lavoro (i l gap tra tasso di occupazione 
maschi le e quello femminil e è sempre piuttosto 
forte) , ma soprattutto nelle professioni più quali­
fi cate, tanto che frequentemente è stata utilizzata 
la metafora del "soffitto di cristallo" pe r sottoline­
are questa difficoltà delle donne a raggiungere 
live lli professionali elevati. 

O ccorre, tuttavia, evidenzia re alcuni recenti 
cambiamenti avvenuti nell 'unive rso femmin ile che 
se da una parte hanno contribui to ad aprire mag­
giori opportunità di lavoro per le donne, dall 'altra 
hanno confermato e in certi casi creato nuove dif­
ferenze tra componente masch ile e femmini le. 

Uno degli aspetti di cambiamento più rilevanti 
negli ultimi anni è il maggiore investimento delle 
donne nella formazione: il tasso di laurea femmi­
nile è costantemente aumentato e il numero dei 
laureati donna in molti Paesi, tra cui l'Italia, ha 
superato quello maschile. Grazie all 'evoluzione 
culturale e al supporto del contesto fa miliare e 
istituzionale, il percorso scolastico ed educativo 
d elle donne si è dunque progressivamente allinea­
to a quello maschile: le donne hanno investito su 
sé stesse e su lla formazione delle proprie compe­
tenze, mostrando in molti casi risultati brillanti e 
performance superiori a quelle maschili. 

Tuttavia, una volta terminato il percorso di for­
mazione, se si considera l'inserimento nel mondo 
d el lavoro, non tutti i "talenti " femminili formati 
vengono adeguatamente valo rizzati: sicuramente 
l'occupazione fe mminile è aumentata (anche se 
in Itali a il tasso di occupazione femmi nile è tra i 
più bassi di Europa), così come è aumentato il 
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numero di donne occupate con laurea , ma la pre­
senza nei lavori creativi e tecnologicamente più 
avanzati appare decisamente inferiore rispetto a 
quel lo maschi le. 

Si può, quindi , rilevare l' esistenza di un gap tra 
la formaz ione d i talenti femm inili, su cu i non solo 
l'individuo, ma anche la società stessa - in tesa sia 
come nucleo fam iliare che come istituz ion i - ha 
investito e la loro successiva valorizzaz ione ne i 
contesti professionali più avanza ti. 1 el passaggio 
tra il "luogo educativo" e il "luogo professionale" 
si perdono alcune compe tenze che rimangono po­
tenziali e non vengono adeguatamente sfru tta­
te. L'esistenza di questo gap si porta dietro impli­
cazioni interessanti e non solo per una questione 
di equi tà tra uomini e donn e: il contesto economi­
co e sociale, infatti, tende a privarsi di alcuni talen­
ti che, attraverso i lavori nelle attività più avanzate 
e innovative, potrebbero contribuire a rafforzare 
lo sviluppo di un paese e/ o di un determinato 
sistema terri tariate. 

Quali sono le principali ragioni re lative alla 
persistenza di questo gap? Dive rse e articolate 
sono le motivazioni avanzate e dimostrate con in­
dagini empiriche dalla letteratura nazionale e in­
ternazionale prodotta su questo ambito di studi , 
sintetizzate nei seguenti punti. 

Il tipo di formazione. Come viene sottolinea to da 
Cortesi e Lazze roni (2004), la bassa partecipazio­
ne della donna ai lavori di produzione di cono­
scenza e di tecnologia deriva principalmente dalla 
preparazione universitaria delle donne, ancora 
rivolta agli studi umanistici, giuridici e sociali e 
poco indi rizzata verso la specializzazione scientifi­
ca e tecnologica. Questa ultima viene considerata 
uno degli strumen ti più importanti per l'accesso 
ai lavori qualificati e ai settori tecnologicamente 
avanzati. La scarsa preparazione tecnologica delle 
donne è legata anche al back-ground culturale 
presente nella nostra società, che le orienta a 
manifestare la propria creatività e la propria capa­
cità di lavoro nei settori tipicamente femm inili , 
come l'educazione, la sanità, il commercio. 

La gestione della tecnologia. In alcuni lavo ri , viene 
avanzata come motivazion e la minore capacità di 
gestire direttamente il prodotto ad alta tecnologia. 
Viene evidenziato, infatti, un minore interesse al­
l'uso e alla manipolazion e della tecnologia, deri­
vanti da un 'educazione - sia di natura sociale che 
culturale - poco orientata ai giochi di meccanica 
e di elettron ica, che in cide successivamente sia 
nella scelta della formaz ione universitaria che nel­
l'orientamento professionale. 

Le cafmcità emotive. Le attività ad elevato conte­
nuto scientifico e tecnologico e i lavori qualificati 
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richiedono, inoltre, un aggiornamento continuo 
vista la ve locità del cambiamento scientifi co-tecno­
logico ed econom ico-organizzativo, che le donne, 
specialmente se coniugate e con figli , r iescono a 
sostenere con diffico ltà. La gestione d i tecno logie 
e prodotti sofisticati ri chiede inoltre elevate com­
petenze e forte responsabili tà, che comportano 
un alto coinvolgimento sia in termini di tempo 
che dal punto d i vista emotivo (Lazzeroni , 2004). 

Il bilancio woli<-life. Il lavoro ne lla scienza e nel­
l'h igh-tech oppure l'essere manager e donna im­
prenditrice da una parte e la cura dei figli dall 'al­
tra vengono percepite come due sfere in conci lia­
bili dal momento che entrambe sono molto sign i­
ficative e perciò tendono ad esclude rsi reciproca­
mente. A tale proposito, una ricerca condotta da 
Perrons (2003) su i setto ri della new economy in 
Gran Bretagna, ed in particolare nelle città di Bri­
ghton e Hove, ha messo in evidenzia che le diffe­
renze di genere nel numero degli imprenditori in 
questo tipo di attività possono essere in gran parte 
spiegate dalla lunghezza dell 'orario di lavoro : in 
media gli uomini lavorano un numero maggiore 
d i ore rispetto alle donne, che in molti casi chie­
dono contratti part-time. Inoltre, se lo sviluppo 
de lla conoscenza e de ll ' innovazione tecnologica è 
frutto del networking in formale, che avviene non 
solo nel mondo del lavoro, ma anche in altri con­
testi quali bar, cafeteria, eventi sociali, automatica­
mente le donne che hanno figli - come sotto line­
ano Gray e J ames (2007) - sono costrette a parte­
ciparvi di meno e a considerare più rigida la sepa­
razione tra vita di lavoro e vita sociale (ne lla mag­
gior parte dei casi orientata ai figli). Anche duran­
te il lavoro, per essere produttive, le donne riduco­
no il tempo de lla socializzazione, ad esempio nella 
pausa caffè o nella pausa pranzo. 

La minore jJrojJensione alla mobilità. La donna, più 
legata alla cura della fa miglia e all'organizzazione 
della casa, risulta meno disponibile a viaggiare 
continuamente , a trascorrere alcuni giorni della 
settimana in una sede di lavoro !on tana rispetto 
alla propria residenza, a cambiare tipo e luogo di 
lavoro per trovarne uno più soddisfacente e più 
re tribuito. Come dimostra un ' indagine condotta 
in Finlandia da Jarvinen (2004) su un campione 
di famiglie a doppia "carriera", gli spostamenti di 
un nucleo fam iliare per motivi professionali deri­
vano principalmente da avanzamenti di carriera o 
da scelta di nuovi tipi di lavoro da parte del part­
ner maschile: la moglie/ compagna rinuncia al 
lavoro per seguire il partner insieme alla fam iglia 
e non sempre trova nel nuovo luogo di residenza 
un lavoro o, se lo trova, un'attività adeguata alle 
proprie competenze e attività professionali. 
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Le resistenze culturali. Viene sottolineata la persi­
stenza, in alcuni contes ti lavo rativi avanzati , cli lo­
giche professionali maschili , che tendono ad 
esclude re o a rendere particola rmente difficile 
l' ingresso e la capacità cli lavoro della donna. 
Cooper (2000), attraverso in terviste a lavoratori 
e a rice rcatori nelle imprese high-tech situate 
nella Silicon Vall ey, dimostra che, anche se a-priori 
non esiste alcuna preclusion e rispetto al coinvol­
gimento delle donne ne i lavori ad alta tecnologia, 
permangono comportamenti e stereotipi culturali 
tipicamente maschili , che limitano, come evi­
denziano Gray e James (2007) nel loro studio su 
Cambridge, la capacità di espressione cli nuove 
idee e la creatività delle donn e, le quali non si 
sentono asco ltate e valorizzate dagli interlocutori 
UOmll11. 

Eppure la creat1v1ta, la capacità cli lavoro in 
team, la precisione sono doti tipicamente femmi­
nili , che possono trovare adeguata valorizzazione 
nelle attività della new economy e nei contesti pro­
fessionali avanzati. È, tuttavia , importante sottoli­
neare come ancora esiste un atteggiamento cultu­
rale cli auto-esclusione delle donne dai lavori qua­
lificati , strategici e impegnativi: la prospettiva di 
una difficile in tegrazione tra il luogo familiare e il 
luogo lavorativo e la priorità, considerata alterna­
tiva, da attribuire allo spazio privato o allo spazio 
pubblico, genera un atteggiamento cli paura e cli 
frammentazione di una parte dei talenti femm inili 
formatisi, che determina un ripiegamento verso 
lavori più semplici o addirittura verso la rinuncia 
al lavoro stesso. 

Se quello che è stato illustrato finora è il percor­
so cli ricerca effettuato fino ad oggi, quali sono gli 
obie ttivi cli questo lavoro? Essi possono essere rias­
sunti in quattro punti: 

Tab. 1. Statistiche descrittive sui tale nti femmini li. 

Percentuale donn e sul totale Media Mediana 

Istruzione 

Donne laureate 52,0 52,0 

Donne laureate nelle discipline 41,2 41,2 
sc ienfico-tecnologiche 

OccufJC/zione 

Donn e occupate 38,2 39,5 

Donn e laureate occupate 48,4 48,2 

Donne ne lle professioni 33,8 33,8 
qualifica te e creative 

Ricerca e alta tecnologia 

Donne docenti nell 'unive rsità 28,5 29,1 

Donne ne i settori high-tech 31,6 31,8 

a) valutare co n i "numeri " l' esistenza in Itali a cli 
un gap tra la form azion e di talenti femminili e la 
re lativa valorizzaz ion e in lavo ri qualificati e in set­
to ri tecnologicamente avanzati, ormai di ventati 
sempre più strategici nella nostra economia e 
nell a nostra socie tà; 

b) anali zzare le differenze te rritoriali esistenti 
in Itali a , inclivicluanclo i te rritori che "valorizzano" 
maggiormente i talenti femminili e quelli che 
perdono maggiormente il loro contributo, limi­
tanclo in tal modo le proprie competenze e le 
proprie potenzialità cli sviluppo; 

c) esaminare il legame tra valorizzazione dei 
talenti femminili e competitività ter ri toriale, iden­
tificando la correlazione esistente tra i due feno­
meni ; 

cl) avanzare alcune proposte cli policy per raffor­
zare la valorizzaz ione dei talenti femminili e veri­
ficare l' eventuale influenza cli fattori di contesto 
territoriale. 

2. Le differenze territoriali in Italia nella 
valorizzazione dei talenti femminili nei settori 
creativi, scientifici e tecnologici 

I contributi teorici precedentemente analizzati 
offrono spunti interessanti anche dal punto di vi­
sta delle metodologie cli analisi del fenomeno 
considerato . Per raggiungere gli obiettivi prefissa­
ti , sono stati presi in considerazione sette indici , 
sintetizzati nella tabella 1 e applicati alle province 
italiane. L' indice di partenza è l'istruzione delle 
donne: si tratta della percentuale delle donne con 
laurea sul totale dei laureati 1

. La media calcolata 
sulle province italiane per questa variabile è 52%, 
il che sta ad indicare un sorpasso della popolazio-

\/alare massimo \la/ore minimo Deviazione standard 

58,6 48,4 1,7 

48,6 38,1 2,4 

44,8 29,2 3,8 

56,3 45,2 1,8 

38,0 29,4 1,9 

37,l 18,8 5,6 

55,6 13,9 7,2 

Fonte: Censimento della popolazione, Censimento cle ll ' inclustria , i\ll!UR. 
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n e laureata femminile rispetto a quella maschile . 
Tale percentuale diminuisce se si conside ra la spe­
ciali zzazione nelle discipline scientifico-tecnologi­
che, passando ad una media ciel 41,2 % 2. Se si se­
leziona solo il gruppo ingegneria, la media re lati­
va all a popolazione laureata femminil e cala visto­
samente, arrivando ad una media cli circa il 16%. 

Se si considera sempre la media relativa agli 
a ltri indicatori, si no ta una progressiva perdita cli 
peso della componente femminile: il 48% degli 
occupati laureati è donna, pe rcentuale comunque 

D < 50 .25 

50.25 - 51.95 

- 51.95 - 53 65 

- > 53 65 

decisamente più e levata rispetto alla presenza 
femminil e nel contesto occupazionale compl essi­
vo (38% circa); se si conside ra il numero degli 
occupati nelle professioni qualifi cate e creative 3 la 
partecipazio ne femminil e si riduce al 34%. I dati 
anali zzati dimostrano che la laurea diventa dun­
que una chiave cli accesso per entrare nel mondo 
occupazionale in generale. 

Le percentuali cli presenza femminile diventa­
no più basse se si passa ad esaminare la situazione 
nel mondo de lla ri cerca e de ll' alta tecnologia: in 

150 300 Km 

Fig. 1. La distribuzione d ella percentuale di popolazione femm inile laureata nelle province ita li ane (2001). 

AGE I - GeOLema, 33 121 



media soltanto il 28,5 % de i docenti un iversitari 
sono costituiti da donne, mentre la percentuale 
sa le al 31,6% ne i setto ri high-tech •1. O ccorre , tut­
tavia, so ttolin eare che questi ultimi dati non per­
mettono cli scendere nel dettaglio delle categorie 
professionali: in effe tti , come è sta to dim ostrato in 
alcune indagini dirette (Lazzeroni , 2004), all ' in­
te rno de i settori high-tech le donn e ri coprono 
spesso mansioni amministrative e cli segreteria . 
Anche nel mondo unive rsitario, la pe rcentuale cli 

e <0.66 

C o.ss-1 
- 1-1 ,34 

- >1 ,34 

donn e diminuisce se si prendono in considerazio­
ne le fasce cli docenza più eleva te. 

Le altre statistiche descrittive considerate forni­
scono informazioni sin tetiche su lla d istribuzione 
delle variabili considerate nel territorio itali ano. 
Per quanto concerne l' istruzione e l'occupazione, 
la distribuzione nel territorio itali ano è piuttosto 
omogenea (la deviazione standard registrata è 
compresa tra 1'1 ,7 e 1' 1,9), mentre ne l campo della 
ricerca e clell 'alta tecno logia si possono notare 

o 150 300 Km 

Fig. 2. La disu-ibuzione in Italia de ll 'ind ice di presenza femm in ile nei settori creativi, nella ricerca e nell 'high-tech 
(2001) . 
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Fig. 3. Correlazione tra formazione (index F) e valorizzazione (index V) di talenti femmini li . 

Fon/e: ns elaborazion i su dati ISTAT, Censimen to della popolazione e Censimento dell 'Industria (2001) e su dati 
lvIUR. 

maggiori differenziazioni territoriali (la deviazio­
ne standard è rispettivamente 5,6 e 7,2). 

I dati finora analizzati mettono in evidenza il 
gap tra la formazione di talenti femminili e l'effet­
tiva valorizzazione nel mondo del lavoro. Il secon­
do passaggio che interessa effettuare in questo 
lavoro è quello di verificare quali sono i territori 
che valorizzano i propri talenti femminili e quali 
invece tendono a perderli. 

Se consideriamo la distribuzione della popola­
zion e laureata femminile (fig. 1), si può notare 
una distribuzione omogenea sul territorio, special­
men te nell'Italia centrale e in quella meridionale, 
dove tra l 'altro si osservano anche i valori più 
elevati di presenza femminile. Le province con 
una percentuale inferiore alla media sono localiz­
zate nell'Italia settentrionale, in particolare in 
Veneto (Verona, Venezia, Vicenza, Padova) , dove 
le opportunità di lavoro sono piuttosto elevate, 
anche per le donne, e dove l'atteggiamento ma­
schilista è ancora molto radicato. La percentuale 
di donne laureate non è molto alta anche nelle 
grandi città, come Torino e Milano, dove operano 
le grandi imprese che occupano manodopera a 
media/ bassa specializzazione e dove probabilmente 
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incide anche la maggiore presenza degli immigrati. 
Poiché obiettivo di questo lavoro è quello di 

analizzare il passaggio tra formazione di talenti 
femminili e successiva valorizzazione nei settori 
più strategici dell'economia attuale (professioni 
ad elevata specializzazione, attività di ricerca, set­
tori high-tech), si è costruito un indice che sinte­
tizza la presenza femminile negli ambiti sopra-cita­
ti. Più precisamente, si è calcolato un indice sinte­
tico , normalizzando rispetto alla media i valori re­
lativi. alla percentuale di donne nelle professioni 
qualificate e creative, alla percentuale di donne 
docenti all 'università, alla percentuale di donne 
occupate nei settori ad alta tecnologia e si è rap­
presentato nelle province italiane (fig. 2). Le pro­
vi nce situate nell'Italia centrale, come per la 
formazione, mostrano valori più elevati rispetto 
alle altre province. Per quanto riguarda invece le 
altre ripartizion i territoriali italiane, si può notare 
un ' inversione di tendenza rispetto all'indice con­
siderato precedentemente: all 'elevata formazione 
delle donne nell'Italia meridionale non corri­
sponde un 'adeguata valorizzazione in campo pro­
fessionale e soprattutto nei settori più creativi e 
tecnologicamente avanzati dell 'economia attuale; 
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nell ' Itali a settentrionale, invece, possiamo notare 
una presenza femminile più forte, anche in quelle 
provin ce dove la formazione e ra inferiore alla 
media registrata dai sistem i provinciali italian i. 

Mettendo in relazione la formazione (indice 
F) 5 e la valorizzazion e (indice V) dei talenti fem­
minili (fig. 3), è possibile individuare i territori 
che valorizzano e quelli che non impiegano i pro­
pri talenti femminili nei settori cli maggiore quali­
ficazione. L'attenzione si focalizza soprattutto sul 
quadrante I e II, cioè su quelle province in cui 
l'indice F è superiore al valore medio. Le province 
collocate ne l quadrante I sono quelle che valoriz­
zano le donne laureate: si tratta soprattutto cli 
province cli medie dimensioni, la maggior parte 
delle quali sono localizzate nell'Italia centrale. 
Emergono anche due province della Sardegna, 
Sassari e Cagliari, dove la presenza d ell 'unive rsità 
ha inciso sul livello cli istruzione femminile e sulla 
successiva valorizzazion e ne i settori creativi e in 
quelli ad e levato contenuto scientifico e tecnologi­
co. Le province in perdita, cioè laddove la forma­
zione universitaria femminile non è adeguatamen­
te valorizzata nel mondo del lavoro, sono per lo 
più localizzate nell 'Italia meridionale (Nuoro, 
Oristano, Brindisi , Caltanisetta, Isernia), ma an­
che in alcuni sistemi provinciali ciel centro-nord, 
come Terni, Latina, Sondrio. Alcune province 
economicamente sviluppate, come Bergamo, Ve­
rona, Torino e Roma, mostrano una percentuale 
cli donne laureate inferiore alla media nazionale, 
ma la presenza della componente femminile nelle 
attività creative, nella ricerca e nell'high-tech è 
invece particolarmente significativa. Basso livello 
cli istruzione e scarsa valorizzazione nelle profes­
sioni avanzate si trovano sia nel Veneto (Treviso, 
Vicenza, Como) che in diverse province dell 'Italia 
meridionale (Avellino, Siracusa, ecc.). 

3. Proposte di policy per la formazione e 
la valorizzazione dei talenti femminili 

Il percorso effettuato ha fornito alcune confer­
me rispetto alle differenze cli genere e alle relative 
motivazioni che caratterizzano le professioni qua­
lificate e le attività ad elevato contenuto scientifico 
e tecnologico. In più, questo lavoro ha messo in 
evidenza il quadro delle differenze territoriali in 
Italia, dal quale emergono province che possiedo­
no potenziali talenti femminili: alcune cli queste 
riescono a valorizzarli adeguatamente, altre li pe r­
dono limitando in tal modo le opportunità di cre­
scita. Inoltre, mettendo in relazione la performan­
ce economica, misurata attraverso il PIL pro-capi-
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te , e la valorizzazione de i talenti femminili nel 
campo della creatività, dell'imprenditorialità, del­
la scienza e della tecnologia, sono state individua­
te aree "ri cche" che non hanno ancora valorizzato 
appieno il talento femminile formato e proprio 
per questo possiedono ulteriori margini cli cresci­
ta; esistono anche aree con PIL pro-capite basso, 
ma dotate di una buona formazione universitaria, 
che posson o utilizzare lo strumento della valoriz­
zazione dei talenti femminili per in cidere sulla 
propria competitivi tà territoriale. 

L'analisi mette dunque in luce l'urgenza cli in­
vestire sulla formazione , sull 'occupazione e sulla 
valorizzazione dei talenti femminili affinché pos­
sano contribuire allo sviluppo ciel Paese e dei siste­
mi territoriali cli cui fanno parte. Ma quali posso­
no essere gli strumenti cli policy a vantaggio dei 
talenti femminili? Nello schema successivo, si è 
cercato cli sintetizzare delle proposte, alcune delle 
quali sicuramente non nuove nel panorama degli 
incentivi sulle pari opportunità. 

Sul piano della formazione, se, a livello cli siste­
ma Paese, il tasso cli laurea è più alto cli quello 
maschile, ci sono alcune aree in Italia (special­
mente in quelle dove l'università non è presente) , 
dove ancora la percentuale cli donne laureate sul 
totale è molto bassa: qui occorre incentivare un 
maggiore inserimento delle donne nei percorsi 
universitari , che potrebbe essere favorito dall'of­
ferta cli borse cli studio e/ o cli nuove forme cli 
promozione a livello scolastico. La lettura dei dati 
sul tipo cli formazione mette in evidenza un gap 
elevato tra uomini e donne nel campo della spe­
cializzazione scientifico-tecnologica ed in partico-

Tab. 2 - Sintesi delle proposte di f1olicy. 

Formazione • Incen tivare la formazione universitaria 
delle donne 

• Promuovere l'iscrizione nelle materie 
scientifico-tecnologiche 

• Rimuovere alcuni retaggi culturali che 
condizionano la scelta universitaria 

• Favorire la formazione post-laurea 
• Raffo rzare la socializzazione fra generi 

Valorizzazione • Promuovere servizi per un maggiore 
equil ibrio nel bilancio work-life (asili, 
scuole a tempo pieno, sostegno emotivo 
e psicologico, ecc.) 

• Favorire l' imprenditorialità femminile , 
anche nei settori high-tech 

• Proporre alle imprese sgravi fiscali per 
assunzione di donne qualificate 

• Evitare la formazione di genderecl net­
worhing e favorire le inte1°genderecl relations 
nel mondo del lavoro ed in particolare 
in quello della ricerca e dell 'alta tecno­
logia 
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lare nel settore de ll ' ingegne ria; la scarsa presenza 
delle donn e in questo percorso di studi (anche se 
in aumento negli ultimi anni) rapprese nta un fat­
tore che limita notevolmente la penetrazione fem­
minile nei setto ri a più alto conten uto scientifico­
tecnologico. Occorre incentiva re un maggiore 
interesse delle donne verso gli studi scientifici e 
tecnologici, non solo attrave rso forme concrete di 
vantaggi economici (abbassamento tasse, borse di 
studio, ecc.), ma anche a ttraverso azioni di promo­
zione culturale. In effetti, tra le motivazioni avan­
zate all 'inizio di questo lavoro sulla scarsa parteci­
pazione delle donn e nei settori d ella ricerca e del­
l'high-tech, sono state citate le diverse capacità 
emotive della donna ad affrontare un lavoro impe­
gnativo e di forti responsabilità nonché una loro 
presunta e innata minore capacità nella gestione 
dire tta della tecnologia: fino alla fine de l li ceo, la 
scelta del tipo di scuola e il percorso di studio sono 
piuttosto omogenei tra due generi, successiva­
mente subentrano retaggi culturali sia a livello fa­
miliare che a livello sociale che condizionano so­
prattutto la scelta universitaria, sia da parte del­
l'uomo (verso le materie economiche e scientifi­
co-tecnologiche) che da parte d ella donna (verso 
le materie umanistiche e legate alla cura). Per 
questo motivo, occorre investire m aggiormente 
sugli aspetti culturali e psicologici che stanno alla 
base della scelta unive rsitaria e che saranno poi 
importanti successivamente nel processo di inseri­
mento nel mondo del lavoro. Durante il curri­
culum universitario , è importante anche lavorare 
sulla socializzazione tra i generi, in particolare 
nelle facoltà scientifico-tecnologiche, promuoven­
do lavori di gruppo e percorsi di studio che possa­
no permettere già all 'università lo scambio di 
modalità di studio e di lavoro diverse, nonché svi­
luppare la capacità di comprendere e di valorizza­
re le diversità di genere . 

Sul lato della successiva valorizzazione dei ta­
lenti femminili nel mondo del lavo ro ed in parti­
colare nei settori più creativi e scientificamente/ 
tecnologicamente avanzati , occorre promuovere 
servizi per un 'equilibrata relazione wmk-life, in 
primo luogo aumentando i servizi per l'infanzia, 
come asili nido, nidi aziendali, servizi di cura a 
domicilio , e le scuole a tempo pieno nonché pro­
porre un prolungamento dell 'attività scolastica o 
di altri tipi di attività, collegate comunque ad esse, 
nel periodo estivo. Non sono da trascurare i soste­
gni per la cura e il sostegno degli anziani, che stan­
no diventando uno d ei problemi più significativi 
nella gestione del rapporto tra famiglia e lavoro. 

La proposta del lavoro pan-time, valida per 
incentivare l'occupazione femminile in generale, 
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no n risulta una carta vi ncente nel mondo de lla 
ri cerca e ne l mondo de ll 'alta tecnologia: in questi 
settori , il co involgimento in termini di tempo è 
molto elevato e necessario per il raggiungimento 
di risultati utili sia per la crescita dell 'ente di ap­
partenenza che per la progressione di carrie ra. 
Proprio per questo, è importante rafforzare gli 
strumenti di sostegno emotivo e psicologico del la 
donna che cultu ralmen te è portata ad affrontare 
con molta tensione il bilancio work-life: da un 
lato, il troppo lavoro e il poco tempo da dedicare 
ai figli , dall'altro lato, la riduzione del lavoro per 
i figli , a cui spesso corrisponde la rinuncia ad un 
lavoro non solo impegnativo, ma gratificante e per 
certi aspetti util e per la società. 

Per aumentare concre tamente la presenza del­
le donne nei se ttori high-tech, si possono pensare 
a due tipi di jJolicy: da un a parte incentivi per favo­
rire l'imprenditorialità femminile - anche da par­
te degli atenei attraverso la strumento delle impre­
se spin-off - focalizzata sui settori high-tech ; dal­
l'altra una politica di sgravi fi scali nei confronti di 
imprese che assumono risorse femmini li qualifica­
te (ad esempio assunzione di donne con laurea o 
dottorato nelle materie scientifico-tecnologico). 

Infine, come già accennato nell 'ambito della 
formazione, per superare la permanenza di com­
portamenti stereotipati sia da parte degli uomini 
che da parte delle donne, occorre evitare negli 
ambienti di lavoro ed in particolare nelle attività 
di ricerca e nell 'alta tecnologia la formazione e il 
rafforzamento di gendered networking, poiché que­
sto tipo di relazione limi ta la circolazione di infor­
mazioni e di conoscenza, che sono alla base della 
crescita di questo tipo di attività. Spesso le donne 
hanno la percezione di non sentirsi ascoltate e 
valorizzate dagli interlocutori uomini , limitando 
di conseguenza la loro capacità di espressione di 
nuove idee e la loro creatività, attività queste che 
sono fondamentali per il progresso della ricerca e 
pe r l'avanzamento nel campo delle tecnologie 
avanzate. Occorre quindi favorire la formazione 
di inte,~gendered networking - sia a livello professio­
nale che nelle attività sociali - affinché la diversità 
di genere possa essere considerata non più un 
ostacolo, ma un importante fattore di produzione 
di valore tale da garantire la crescita non solo dei 
singoli soggetti economici , ma dell 'intero sistema 
territoriale di riferimento e del sistema Paese ita­
liano, che , sul fronte della valorizzazione de i talen­
ti e dell 'attività di ricerca e ad alta tecnologia, 
mostra performance infe riori rispetto alla maggio­
re parte d ei paesi europei. 
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Note 
1 Poiché i claLi si rife riscono al Ce nsimemo de lla popolazione 
ciel 2001 , si considerano tra la popolaz ione lau reata - anche per 
omogeneità rispetto alla riforma auuale - sia coloro in possesso 
di un diploma cli laurea che di un diploma universitario. 
2 Le discipline scienti fi co-tecnologiche racch iudono i diplomi 
di laurea e i d iplomi universitari compresi nelle seguemi cate­
gorie ISTAT: gruppo sc ientifico, gruppo chimico-farmaceuti­
co, gruppo geo-biologico, gruppo medico, gruppo ingegneria, 
gruppo agrario. 
3 Per l' identificazione de lle professioni qualificate e creative si 
è fatto riferimento ai lavori di Florida (2004) e alle elaborazioni 
cli Irene Tinagli su ll 'Itali a (2005), se lezionando nella classifica­
zione ISTAT le seguenti due categorie professionali: a) svolge 
un 'attività o rganizza tiva, tecn ica, ime llettuale, scientifica o ar­
tistica ad elevata specializzazione; b) gestisce un ' impresa o di­
rige un lavoro cli strutture organ izzative complesse. 
•
1 Per la definizione dei setto ri high-tech si rimanda a Lazzeron i 
(2004). Le categorie econom iche ISTAT considerate sono: 24. l 
Fabbricazione di prodotti chimici di base, 24.2 Fabbricazione 
di pesticidi e di alu·i prodotti chimici, 24.4 Fabbricazione di 
prodotti farmaceutici, 24.6 Fabbricazione di altri prodotti chi­
mici , 24.7 Fabbricazione di fibre sinte tiche e artificiali , 30 Fab­
bricazione di macchine per ufficio , 31 Fabbricazione di mac­
chine e apparecchi e lettric i, 32 Fabbricazione cli apparecch i 
radio televisivi e di apparecchiatu re per le comunicazioni , 33 
Fabbricazione di apparecchi medicali , apparecch i di precisio­
ne, su·umenti ottici e di orologi, 35.3 Costruzione di aeromo­
bili e di veicoli spaziali , 64.2 Telecomunicazioni , 72 Info rmati­
ca e attività con nesse, 73 Ricerca e sviluppo, 74.3 Collaudi e 
analisi tecniche di prodotti. 
5 La formazione dei talenti femm inili viene misurata attrave rso 
l'indice F, ottenuto normalizzando, rispetto al valo re medio , i 
dati relativi alla pe rcentuale di donne laureate sul totale della 
popolazione laureata riferiti alle province italiane. 
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